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di Roberto Imbastaro

Viva gli ecoterrosisti!

A volte, quando meno te lo aspetti, arriva una bella notizia che apre il cuore alla speranza di un mondo 
migliore. Stavamo seguendo dal 10 febbraio gli “ecopirati” di Sea Shepherd impegnati in una lotta 
allʼultimo sangue contro la flotta di baleniere giapponesi che, come ogni anno, conducevano la loro 
ridicola campagna di pesca alle balene … a scopi scientifici. Allʼultimo sangue non è una frase fatta. 

Lo scorso anno la Shonan Maru 2 aveva speronato ed affondato lʼavveniristico trimarano ecologista Ady Gil, met-
tendo a serio rischio la vita dellʼequipaggio. A questo va aggiunto lʼarresto e la condanna a due anni in contumacia 
dellʼattivista neozelandese Pete Bethune, accusato di aver assaltato la nave giapponese e di aver fatto ostruzione 
alle sue attività commerciali (ma non era una pesca scientifica?). 

Questʼanno la situazione si è ribaltata. Assediati dagli ecologisti che, nonostante i tenta-
tivi di speronamento e i getti dʼacqua loro indirizzati, hanno frapposto ogni tipo di ostacolo 
alla pesca anche lanciando grosse cime che andavano ad impigliarsi nelle eliche, la flotta 
del sol levante è stata spinta pian piano fuori dalla zona di passaggio delle balenottere e si 
è trovata a navigare in acque cilene. La nuova tattica, definita piratesca dalle autorità giap-
ponesi, ha posto a serio rischio lʼincolumità della flotta e pertanto è stata decisa la sospen-
sione delle attività. Probabilmente le navi rientreranno in Giappone senza aver completato 
il quantitativo di balenottere da cacciare, fissato in 850. Una strage inutile e perpetrata per 
fini esclusivamente commerciali, ai quali si è tentato di dare una ripulita spacciandoli per 
“scientifici”.  La nemesi ha voluto che questʼanno la carta decisiva sia stata un intercettore 
superveloce messo in acqua da Sea Shepherd dal nome di Gojira, che non è altro che il 
nome giapponese (e quindi originale) di Godzilla. Ma contro questa pratica barbara dei 
giapponesi non cʼè solo il loro mostro dei cartoni animati. Si è mosso anche il governo di 
Canberra che ha di recente denunciato Tokyo al tribunale dellʼAia per fermare la caccia alle 
balene nel santuario dellʼAntartico. 


